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V 
ia libera del Parlamento euro-

peo al Green Deal della Com-

missione europea, ovvero il 

grande progetto per rendere 

l’Europa il primo blocco di Paesi al 

mondo ad impatto climatico zero entro 

il 2050. Presentato dalla Presidente Ur-

sula von der Leyen all’Europarlamento 

riunito in Sessione Plenaria a Strasbur-

go, l’ambizioso progetto – il cosiddetto 

“piano di investimenti per un’Europa 

sostenibile” – richiede notevoli investi-

menti sia pubblici (a livello dell’UE e 

degli Stati membri) che privati che do-

vrebbero ammontare ad almeno 1.000 

miliardi di euro distribuiti in dieci anni. 

Il Parlamento ha adottato la Risoluzione 

con 482 sì, 136 no e 95 astensioni chie-

dendo come obiettivo la riduzione delle 

emissioni del 55% entro il 2030 invece 

Svolta verde per l’Europa: 
il Parlamento europeo 
approva il Green Deal 

proposto dalla Commissione La crisi libica è la 
prova del 

Fallimento del 
Sovranismo e del 

Populismo 
di On. Nicola Bono 

I 
l Sovranismo e il populismo di 

cui sembra intrisa la politica in 

questi anni, per quanti sforzi 

dialettici facciano i loro sosteni-

tori, non riescono a farsi carico con 

equilibrio ed efficienza del governo 

di una società complessa come 

quella attuale, a causa di evidenti 

carenze di analisi dei problemi eco-

nomici e sociali, oltre che del conte-

sto internazionale, nei cui confronti 

infatti difettano chiaramente sia di 

idee che di proposte. 

In tutto questo mix di pulsioni e 

aspettative liberatorie, si fa una gran 

confusione tra patriottismo e sovra-

nismo, tra tutela effettiva del popolo 

e populismo e si insiste molto sulla 

sovranità popolare, senza chiarire in 

cosa realmente consista e senza ca-

pire che nei fatti si opera contro di 

essa. 
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L 
a rassegna fieristica fiorenti-

na Pitti Uomo dimostra an-

cora una volta la propria 

caratura mondiale propo-

nendo dati e prospettive che coin-

volgono il complesso sistema tessile 

abbigliamento italiano all’interno di 

un mercato globale. 

Il fatturato dell’intero settore Uomo 

cresce del +4% raggiungendo quasi 

quota 10 miliardi (9.900 mln) ma 

soprattutto presenta un dato ancora 

più indicativo relativo all’inversione 

di tendenza del valore della produ-

zione italiana complessiva. Mentre 

l’anno precedente si era registrata 

una flessione del  -1,7% per i primi 

nove mesi del 2019 cresce del 

+1,9% il valore del fatturato prodot-

to e confezionato italiano. Una con-

ferma di quanto, ancora oggi, possa 

risultare competitivo il sistema in-

dustriale PMI del tessile-

abbigliamento italiano anche all’in-

terno di un mercato fortemente 

compresso sul fattore costi. 

I dati positivi relativi alla crescita del 

fatturato e della produzione italiana 

vanno quindi interamente attribuiti 

alla capacità imprenditoriale e ma-

nageriale delle aziende italiane e 

suggeriscono contemporaneamente 

una serie di considerazioni. 

Mentre la domanda globale conti-

nua a dimostrare la propria atten-

zione verso un prodotto made in 

Italy, le associazioni di categoria 

cavalcano a livello comunicativo il 

solo fattore “sostenibilità” legato al 

riconoscimento di eventuali sgravi 

fiscali. Una posizione ed una strate-

gia comunicativa condivisibile ma 

espressione di una mancanza di 

consapevolezza relativa a come già 

dal 2018 in Europa il sistema italia-

no delle PMI risulti ampiamente a 

minore impatto ambientale. Quin-

di  le rivendicazioni di sostegni fi-

scali dovrebbero risultare espressio-

ne del giusto riconoscimento dei 

traguardi raggiunti con grande im-

pegno (https://

www.ilpattosociale.it/201 

8/12/10/sostenibilita-efficienza-

energetica-e-sistemi-industriali/). 

L’incompetenza dei governi invece 

riconosce sgravi  fiscali per le tecno-

logie elettriche nella movimentazio-

ne (peraltro quasi tutte estere) sen-

za sostenere invece gli ottimi risul-

tati raggiunti dalle PMI italiane. 

Tornando alle considerazioni che la 

rassegna di Firenze propone, Pitti 

ha anche dovuto registrare un calo 

di afflusso di circa -10% legato so-

prattutto alla diminuzione dei buyer 

nazionali. È noto a tutti, ormai, co-

me la distribuzione indipendente 

italiana stia soffrendo la concorren-
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za, spesso scorretta, dell’e-

commerce successiva a quella della 

grande distribuzione negli ultimi 

due decenni. Uno dei fattori  che 

rende le piattaforme on-line conve-

nienti è relativo alla compressione 

dei costi che vengono scaricati inte-

ramente sulla componente distribu-

tiva. Questa, a sua volta, determina 

una parcellizzazione delle consegne 

merci contribuendo molto più del 

traffico privato all’aumento dell’in-

quinamento dei centri storici: una 

problematica sicuramente scono-

sciuta ai sindaci italiani che conti-

nuano a penalizzare l’afflusso nelle 

città (https://

www.ilpattosociale.it/2019/09/23/e-

commerce-ed-economia-digitale-la

-sostenibilita-del-dettaglio-

tradizionale/). 

Questa diminuzione del 10% delle 

presenze italiane meriterebbe una 

maggiore attenzione da parte del 

Governo il quale invece si occupa 

semplicemente delle grandi crisi 

come Alitalia ed Ilva ma anche della 

grande distribuzione come Auchan 

e Carrefour. 

La sparizione del dettaglio indipen-

dente nei centri storici delle città 

(circa 14 al giorno) meriterebbe una 

politica fiscale a sostegno delle pic-

cole attività, magari a conduzione 

familiare, le quali invece vengono 

ogni anno gravate di nuovi obblighi 

fiscali come la fatturazione elettro-

nica e lo scontrino digitale. In preda 

a questo furore fiscale inoltre non 

vengono assolutamente tutelati 

neppure i dipendenti di queste pic-

cole attività. Quasi che la tutela dei 

lavoratori non sia espressione  di 

una democrazia e quindi del  rico-

noscimento dei diritti  ma semplice-

mente del numero dei richiedenti al 

fine di ottenerne il riconoscimento. 

Comunque, ancora una volta, Pitti 

rappresenta la fotografia del secon-

do sistema industriale italiano. Ab-

bandonato da una classe politica 

che lo utilizza semplicemente per 

miserevoli passerelle ma anche con 

associazioni di categoria più inte-

ressate agli incentivi fiscali che non 

ai modelli un’impresa. Cominciando 

ad avviare un’analisi attenta in rela-

zione all’esplosione dell’export di 

alcune province della Regione To-

scana che pongono una diversa in-

terpretazione del “modello d’impre-

sa” come della sua crescita  (https://

www.ilpattosociale.it/2018/09/27/

svizzera-e-toscana-i-modelli-di-

sviluppo-richemont/). 

Sempre più Firenze rappresenta il 

punto di riferimento per un sistema 

industriale il quale si trova circonda-

to dal disinteresse della politica e 

dalla mancanza di una visione stra-

tegica. 

La sua crescita avviene nonostante 

tutto questo. Onore al merito. • 
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I 
l presente articolo rappresenta 

il primo di una serie di contri-

buti che vorrei dedicare alle 

novità introdotte dalla legge di 

bilancio 2020 (L. 160 del 

27/12/2019) che ritengo possano 

avere maggior impatto sui contri-

buenti e quindi possano destare 

maggior interesse. 

Analizzeremo oggi il regime forfet-

tario di cui alla legge 190/2014 che 

è stato oggetto, negli anni, di vari 

maquillages che ne avevano esteso 

la portata applicativa, per giungere 

alla versione attuale che ne ridimen-

siona la diffusione aumentando le 

cause di esclusione. 

In proposito, dal 1 gennaio 2020, il 

regime forfettario sarà applicabile 

dagli imprenditori ed esercenti arti 

professioni purché, nell’anno prece-

dente (quindi, 2019 con riferimento 

al 2020) abbiano conseguito ricavi o 

compensi, ragguagliati ad anno, 

non superiori a 65.000 euro e ab-

biano sostenuto spese per lavoro 

dipendente per importi non supe-

riori a 20.000 euro. Quest’ultimo 

limite è stato reintrodotto dalla re-

cente legge di bilancio discriminan-

do, ingiustamente a nostro parere, 

le attività con più intenso utilizzo di 

manodopera e quindi con possibili 

ricadute negative in termini occupa-

zionali. 

E’ preluso l’accesso al regime, come 

in precedenza, nel caso di esercizio 

di attività che prevedano regimi 

speciali iva, in caso di residenza fi-

scale estera (salvo alcuni particolari 

casi) e compimento in via esclusiva 

o prevalente di cessioni di fabbricati 

o loro porzioni, di terreni edificabili 

o di mezzi di trasporto nuovi. Riten-

go quest’ultima fattispecie più di 

scuola che altro, essendo alquanto 

improbabile rispettare i limiti di fat-

turato previsti cedendo fabbricati. 

Sono impossibilitati ad accedere al 

regime anche coloro che possegga-

no contemporaneamente redditi da 

partecipazione in società di perso-

ne, associazioni o imprese familiari. 

E’ altresì causa di sbarramento, in-

trodotta con evidenti scopi anti elu-

sivi, il controllo (diretto o indiretto) 

di società a responsabilità limitata o 

di associazioni in partecipazione che 

esercitino attività economiche diret-

tamente o indirettamente ricondu-

cibili a quelle svolte dal contribuen-

te. A tal proposito, a titolo di esem-

pio, nulla osta all’applicazione del 

regime forfettario al commercialista 

che controlli una società a respon-

sabilità limitata operante nel settore 
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della ristorazione. 

Con analogo spirito anti elusivo, nel 

2018, in fase di revisione del regi-

me, era già stata introdotta la nor-

ma (oggi confermata) che escludeva 

la possibilità di adire al regime lad-

dove l’attività fosse esercitata pre-

valentemente nei confronti di datori 

di lavoro con i quali sono in essere, 

o erano intercorsi rapporti di lavoro 

nei due precedenti periodi di impo-

sta. La causa non opera in caso di 

pensionamento obbligatorio o lad-

dove la cessione del rapporto sia 

avvenuta anteriormente ai due pe-

riodi di imposta. 

Con la legge di bilancio 2020 è stata 

reintrodotta la condizione ostativa 

di accesso al regime qualora il con-

tribuente, nell’anno precedente, 

abbia conseguito redditi da lavoro 

dipendente o assimilati superiori a 

30.000 euro. Nulla osta in caso di 

cessazione del rapporto di lavoro 

nell’anno precedente purché non ne 

sia intervenuto uno nuovo ancora in 

essere al 31 dicembre o non si siano 

conseguiti redditi da pensione. 

Anche con riferimento a questa so-

glia di sbarramento, sinceramente, 

non si ravvisa la ratio della norma 

apparentemente introdotta con il 

solo intento di impedire l’accesso al 

regime di vantaggio in concomitan-

za con il possesso di redditi da lavo-

ro dipendente oltre soglia. A tal 

proposito, forse, non si sono valuta-

ti attentamente gli effetti sulla pro-

pensione ad adottare comporta-

menti tesi all’evasione delle impo-

ste, o alla rinuncia all’attività, dettati 

dall’impossibilità di aderire al regi-

me forfettario. 

Regime forfettario che non solo 

prevede una tassazione sostitutiva 

al 15% (ridotta al 5% per i primi cin-

que anni di attività) ma che consen-

te notevoli semplificazioni ammini-

strative e contabili il cui appeal è 

forse maggiore del rapporto di tas-

sazione. Si pensi all’esclusione da 

tutti gli adempimenti IVA e IRAP 

nonché dagli ISA. 

La sommatoria degli effetti, mag-

gior tassazione dettata dal cumulo 

dei redditi e maggiori oneri ammi-

nistrativi, nonché la soggezione agli 

indici di affidabilità fiscale (ISA), che 

spesso in condizioni di esercizio di 

attività marginali potrebbero dare 

risultati non sufficienti, potrebbero 

essere un valido incentivo a tentare 

di occultare le prestazioni eseguite 

con evidenti danni per l’erario e la 

collettività intera. Specularmente, i 

contribuenti più virtuosi e meno 

avvezzi a comportamenti illeciti, 

potrebbero essere disincentivati a 

intraprendere attività in mancanza 

di accesso al regime forfettario per 

l’eccessivo carico fiscale che ne de-

riverebbe e per gli adempimenti 

amministrativi richiesti con analo-

ghe conseguenze negative in termi-

ni di gettito per l’erario e per la col-

lettività che ne risulterebbe impove-

rita. 

A parte queste considerazioni per-

sonali, che spero siano smentite nei 

fatti, i pensionati e i lavoratori di-

pendenti siano avvisati: al consegui-

mento di redditi superiori ai 30.000 

euro l’accesso al regime forfettario 

per l’eventuale attività di lavoro au-

tonomo svolta è preclusa. • 
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F 
lixBus inaugura l’anno ta-

gliando un nuovo traguar-

do: in Italia, si legge in una 

nota, la società ha traspor-

tato circa 10 milioni di passeggeri 

nel solo 2019, registrando un in-

cremento del 40% rispetto al 2018, 

complici l’estensione della rete 

nazionale a oltre 500 città da nord 

a sud e la riscoperta dell’autobus 

quale soluzione di mobilità ideale 

per spostarsi sulle lunghe tratte. 

FlixBus si riconferma inoltre leader 

di mercato in Europa, dove opera 

450.000 collegamenti al giorno in 

28 Paesi, mentre il consolidamen-

to negli Stati Uniti, coordinato an-

che dalla nuova sede di New York, 

e l’arrivo in Turchia, con cui la so-

cietà si affaccia sull’Asia per la pri-

ma volta, hanno reso il 2019 un 

anno cruciale anche per l’espan-

sione al di fuori del continente. A 

livello globale, sono 62 milioni i 

passeggeri trasportati nel solo 

2019, con un aumento del 37% 

rispetto al 2018. 

Nel 2019, quindi, il mercato italia-

no è cresciuto a un ritmo superio-

re alla media, costituendo il baci-

no di utenza di circa un sesto di 

tutti i passeggeri a livello mondia-

le. «Dall’arrivo in Italia abbiamo 

portato una rivoluzione inarresta-

bile nel mercato dei viaggi su 

gomma, dimostrando il potenziale 

di un sistema unico nel suo genere 

basato sulla digitalizzazione di un 

business tradizionale e un modello 

collaborativo capace di contribuire 

allo sviluppo delle economie loca-

li», ha affermato Andrea Incondi, 

Managing Director di FlixBus Italia. 

«Nel 2020 continueremo ad am-

pliare la nostra rete, per offrire 

una soluzione di mobilità sempre 

più capillare e alla portata di tutti, 

oltre che rispettosa dell’ambiente: 

a questo riguardo, un’attenzione 

particolare sarà rivolta all’intermo-

dalità, con l’aumento delle rotte 

per gli aeroporti e gli altri hub del-

la mobilità collettiva, allo scopo di 

disincentivare sempre più l’uso 

dell’auto privata» ha concluso In-

condi. 

In Italia, si registra, in particolare, 

una crescita rilevante delle preno-

tazioni sulle rotte Nord-Sud, an-

che a seguito dell’attenzione rivol-

ta, nel 2019, a Puglia (dove FlixBus 

collega 60 città), Calabria (60 città) 

e Sicilia (30 città), che hanno be-

neficiato di un numero sempre 

maggiore di connessioni con i 

grandi centri del centro e nord 

Italia, tra cui Roma, Firenze, Bolo-

gna e Milano. Sulle grandi direttri-

ci nazionali, la rotta che registra la 

crescita maggiore è Bari-Napoli, 

con un incremento del 65% rispet-

to al 2018. In parallelo al boom 

delle rotte per gli aeroporti (es. 

Bologna-Malpensa fa +47%, Vero-

na-Orio al Serio +45%, Ancona-

Fiumicino +38%), complice l’atten-

zione crescente alla mobilità col-

lettiva, è cresciuto il numero dei 

passeggeri che utilizzano il servi-

zio sulle tratte internazionali: le 

più utilizzate sono Milano-Zurigo 

(+55% nel 2019) e Torino- Lione 

(+72%). 

Nel 2019, FlixMobility si è spinta 

sempre più a est, con l’ingresso di 

FlixBus in Ucraina e l’accordo con 

Kamil Koç, operatore leader delle 

autolinee in Turchia, per lanciare il 

servizio nel Paese. Negli Stati Uni-

ti, dove FlixBus è attiva dal 2018, 

la rete ha integrato diversi nuovi 

Stati dall’Oregon alla Florida, per 

un totale di oltre 100 destinazioni 

e 1,3 milioni di passeggeri traspor-

tati in un anno. E nel nuovo de-

cennio FlixMobility punta a espan-

dersi ulteriormente a livello globa-

le: tra i nuovi progetti, quello rela-

tivo al lancio di FlixBus in Asia e 

Sud America, che beneficerà 

dell’ingresso, tra gli investitori del-

la società, di attori di prim’ordine 

come TCV e Permira, che hanno 

preso parte, accanto a quelli esi-

stenti – HV Holtzbrick Ventures fra 

gli altri – all’ultimo round di inve-

stimento. «In sette anni siamo riu-
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Nel 2019 in Italia 10 milioni di passeggeri 
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A 
mpliare i collegamenti 

aerei tra Italia e Cina, a 

favore dello sviluppo 

reciproco del turismo e 

del business. E’ l’obiettivo di un 

importante memorandum di intesa 

firmato dal presidente dell’Enac, 

Nicola Zaccheo, e il suo omologo 

cinese in occasione del negoziato 

aereo bilaterale tra l’Italia e la Re-

pubblica Popolare Cinese, svoltosi 

a Pechino. La delegazione italiana, 

guidata dal presidente dell’Enac 

Zaccheo e dal direttore generale 

Alessio Quaranta, era composta da 

rappresentanti del Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti e 

dell’Ambasciata italiana a Pechi-

no,oltre che da un team di diri-

genti e tecnici dell’Ente. L’incontro 

per il negoziato è stato aperto da 

un indirizzo di saluto dell’amba-

sciatore italiano in Cina Luca Fer-

rari. L’importante accordo è stato 

raggiunto proprio nell’anno in cui 

si celebrano i cinquant’anni dall’i-

nizio delle relazioni diplomatiche 

con Pechino, anno dedicato anche 

allo sviluppo della cultura e del 

turismo tra l’Italia e la Cina. 

Il Memorandum prevede un consi-

derevole ampliamento delle intese 

precedenti risalenti al 2015 e in 

particolare: incremento della capa-

cità in termini di frequenze pas-

seggeri fino a 164 voli settimanali 

per parte, di cui 108 con decorren-

za immediata, con un incremento 

di 28 a partire dalla stazione estiva 

2021 e di ulteriori 28 a partire dal-

la stagione estiva 2022; punti di 

destinazione liberi nei rispettivi 

territori; code sharing domestico 

su tutti i collegamenti nel territo-

rio dell’altra Nazione; co-

terminalizzazione (possibilità di 

servire con lo stesso volo più scali 

dell’altro Paese), ad eccezione del-

le principali rotte (Pechino-

Shanghai, Pechino-Guangzhou e 

Shanghai-Guangzhou per i vettori 

italiani; Roma e Milano per le 

compagnie cinesi); per il trasporto 

cargo 14 frequenze a settimana 

con possibilità di operare diritti di 

traffico di quinta libertà su 4 punti 

‘intermedi’ e su 4 punti ‘oltre. 

”L’Italia diventa la nazione euro-

pea con il numero più alto di col-

legamenti aerei con la Cina, grazie 

all’accordo siglato da Enac con 

l’aviazione civile cinese”, ha com-

mentato la ministra delle Infra-

strutture e dei Trasporti Paola De 

Micheli. “Voglio esprimere la mia 

soddisfazione per un risultato di 

grande valore – ha sottolineato – 

che porterà più turismo e più rotte 

per il made in Italy,nella direzione 

auspicata da tanti operatori com-

merciali, e che rinsalda i legami tra 

i due paesi. La natura stessa 

dell’accordo, che prevede un in-

cremento della capacità e punti di 

destinazione liberi sui territori, 

avrà una ricaduta positiva per di-

versi scali nel nostro paese. Sono 

certa che il nostro tessuto econo-

mico saprà cogliere l’importanza 

di questa sfida”. 

Analogo il commento di Zaccheo: 

”Si tratta di un risultato ecceziona-

le ottenuto grazie al lavoro svolto 

dall’Enac con il Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti e con 

il Ministero degli Affari Esteri e 

della Cooperazione Internazionale. 

Sono state triplicate le frequenze 

aeree settimanali tra i due Stati. 

Con la liberalizzazione del numero 

di città italiane e cinesi che po-

tranno avere collegamenti diretti e 

in code sharing regionale, così 

come con l’aumento delle tratte 

anche peri l trasporto cargo, nel 

prossimo triennio si apriranno 

enormi opportunità di sviluppo 

commerciale, turistico e industriale 

per il nostro Paese”. • 

 

Intesa per potenziare i collegamenti 
aerei tra Italia e Cina 

di Carlo Sala  

Pagina 7 

sciti a diventare il più grande ope-

ratore di viaggi in autobus al mon-

do. Siamo orgogliosi di essere riu-

sciti a offrire un servizio innovati-

vo, sostenibile e per tutte le ta-

sche a milioni di passeggeri, po-

nendo le basi per lo sviluppo di 

una nuova concezione di mobilità 

di cui beneficino tanto le persone 

quanto l’ambiente» ha dichiarato 

André Schwämmlein, fondatore e 

ceo di FlixMobility. 

Nel complesso, l’offerta di FlixMo-

bility si va facendo sempre più 

intermodale. Dal suo lancio, avve-

nuto nel 2018, FlixTrain ha pro-

gressivamente ampliato il proprio 

network in Germania nel 2019, 

annunciando successivamente il 

piano di sbarcare in Svezia nel 

2020. A dicembre, inoltre, FlixMo-

bility ha lanciato il proprio servizio 

di car pooling FlixCar, attualmente 

disponibile in Francia e volto a 

offrire un’alternativa di mobilità in 

grado di mettere in contatto con-

ducenti e passeggeri per rendere 

raggiungibili, con facilità e in mo-

do economico, un numero sempre 

maggiore di destinazioni, inte-

grando così l’offerta di FlixBus in 

un’ottica di intermodalità. Cardini 

fondamentali del proprio operato: 

l’orientamento alla sostenibilità e 

la spinta all’innovazione. • 

Attualità 
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Il Sovranismo e il populismo di cui 

sembra intrisa la politica in questi 

anni, per quanti sforzi dialettici fac-

ciano i loro sostenitori, non riescono 

a farsi carico con equilibrio ed effi-

cienza del governo di una società 

complessa come quella attuale, a 

causa di evidenti carenze di analisi 

dei problemi economici e sociali, 

oltre che del contesto internaziona-

le, nei cui confronti infatti difettano 

chiaramente sia di idee che di pro-

poste. 

In tutto questo mix di pulsioni e 

aspettative liberatorie, si fa una gran 

confusione tra patriottismo e sovra-

nismo, tra tutela effettiva del popolo 

e populismo e si insiste molto sulla 

sovranità popolare, senza chiarire in 

cosa realmente consista e senza 

capire che nei fatti si opera contro 

di essa. 

La gestione di maggioranza e oppo-

sizione della crisi Libica, con tutte le 

conseguenze ed i pericoli che com-

porta, di cui l’aumento dei flussi 

migratori è certamente il minore, ne 

costituisce la prova più lampante. 

Infatti l’assenza di una strategia uni-

taria dell’UE è la causa principale 

della presenza in Libia di Turchia e 

Russia, venuti a colmare un vuoto 

politico e a spartirsi l’ex colonia Ita-

liana, in una dinamica che rischia di 

emarginare non solo l’Italia, ma tut-

ta l’Europa violata nel suo cortile di 

casa, quale è il mediterraneo, non 

più “mare nostrum”, inteso in senso 

Europeo. 

Se il sovranismo e il populismo fos-

sero davvero soluzioni, quale mi-

gliore occasione per dimostrarlo? Se 

l’Italia, stanca delle imposizioni e 

delle incertezze dell’UE, voleva di-

mostrare le proprie capacità per 

difendere i suoi interessi e favorire 

una soluzione alla crisi della nostra 

ex “quarta sponda”, sarebbe stato 

questo il caso offerto dalla storia. 

 

di On. Nicola Bono*  

La crisi libica è la prova del Fallimento 
del Sovranismo e del Populismo 
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E anche se si potrebbe convenire 

che l’attuale governo presenta limi-

ti oggettivi di capacità e autorevo-

lezza, che certamente riducono le 

possibilità di rivestire con successo 

ruoli delicati specie in politica in-

ternazionale, quali sono state le 

proposte dei sovranisti di casa no-

stra in merito al ruolo dell’Italia?  Il 

silenzio più assordante! A parte gli 

attacchi alle ripetute gaffe di Conte 

e Di Maio sulla questione degli in-

contri con i due contendenti libici, 

quali sarebbero le proposte sovra-

niste che hanno avanzato? Lo zero 

più assoluto. Salvini e Meloni, por-

tatori dell’immaginifico mondo 

senza UE, capace di servire i veri 

interessi del popolo in quanto fi-

nalmente sovrano a casa propria, 

mentre i turchi si posizionavano in 

Tripolitania, ed i Russi in Cirenaica, 

di cosa parlavano? A si, di elezioni 

in Emilia e Romagna, leggi eletto-

rali e referendum di “Tarzan” però 

senza Cita, la sua inseparabile 

scimmia. 

E Di Maio, con il suo appello alla 

“UE che parli con una voce sola”, 

cos’altro voleva dire, se non evi-

denziare una inconsistenza assoluta 

del nostro Paese e la necessità di 

un recupero del ruolo del vecchio 

continente? 

Ed è questa la prova del fallimento 

di sovranismo e populismo, nel 

silenzio indecente di chi scopre di 

non avere soluzioni, o nell’invocare 

nel momento del pericolo l’inter-

vento dell’UE, dopo averla demo-

nizzata per anni e incolpata di tutti 

i mali che invece erano il frutto del-

le “male politiche” dei governi na-

zionali che, senza UE, ci avrebbero 

già da tempo portato al definitivo 

default. 

Peccato che “la voce sola dell’UE” 

non c’è e non ci potrà essere sem-

plicemente perché, contrariamente 

alle presunte prepotenze di cui bla-

terano i sovranisti, l’UE è né più né 

meno che una associazione cultu-

rale, non certo una entità statuale o 

federale, che si caratterizza appun-

to per una gestione unitaria della 

politica estera, che può essere cre-

dibilmente supportata da un eser-

cito unico e da un governo unico 

che decide nell’interesse di tutto il 

continente. 

I sovranisti e populisti non possono 

continuare a ignorare che in un 

mondo che si avvia alla gestione 

tripolare di USA, Russia e Cina, oltre 

che della possibile aggiunta dell’In-

dia, l’unico modo per garantire la 

sovranità degli europei è l’urgente e 

non più rinviabile battaglia per la 

costituzione degli Stati Uniti d’Euro-

pa, perché nessun stato europeo, 

Germania compresa, rimanendo da 

solo potrà godere di una sola so-

vranità e cioè quella di scegliersi 

l’impero di cui diventare colonia. 

Si può e si deve evitare questo de-

stino a partire dalla presa di co-

scienza che l’unico sovranismo che 

può garantire i popoli europei è 

quello che esce dalle logiche picco-

le e misere delle dimensioni nazio-

nali e si rivolge all’intera Europa dei 

popoli uniti e ai loro valori che han-

no plasmato l’umanità intera grazie 

alla storia del nostro vecchio conti-

nente che, pur con i tanti errori 

commessi, è stato e continua ad 

essere fucina di civiltà, progresso, 

democrazia e libertà. 

* già sottosegretario per i Beni e le 

attività culturali • 
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V 
ia libera del Parlamento 

europeo al Green Deal 

della Commissione euro-

pea, ovvero il grande pro-

getto per rendere l’Europa il primo 

blocco di Paesi al mondo ad impat-

to climatico zero entro il 2050. Pre-

sentato dalla Presidente Ursula von 

der Leyen all’Europarlamento riunito 

in Sessione Plenaria a Strasburgo, 

l’ambizioso progetto – il cosiddetto 

“piano di investimenti per un’Europa 

sostenibile” – richiede notevoli inve-

stimenti sia pubblici (a livello dell’UE 

e degli Stati membri) che privati che 

dovrebbero ammontare ad almeno 

1.000 miliardi di euro distribuiti in 

dieci anni. Il Parlamento ha adottato 

la Risoluzione con 482 sì, 136 no e 

95 astensioni chiedendo come 

obiettivo la riduzione delle emissio-

ni del 55% entro il 2030 invece del 

40% attualmente previsto 

All’Italia saranno destinati 364 milio-

ni di euro ma essendo il nostro Pae-

se un contributore netto al bilancio 

europeo, dovrà versarne circa 900 

milioni per alimentare il fondo. 

Sebbene tutti gli Stati membri, le 

regioni e i settori dovranno contri-

buire alla transizione, la portata del-

la sfida non sarà uguale per tutti: 

alcune regioni saranno particolar-

mente colpite e subiranno una pro-

fonda trasformazione socioecono-

mica. “Sosterremo le popolazioni e le 

regioni chiamate a compiere gli sfor-

zi maggiori affinché nessuno sia la-

sciato indietro. Il Green Deal com-

porta un ingente fabbisogno di inve-

stimenti, che trasformeremo in op-

portunità di investimento”, ha rassi-

curato la Presidente von der Leyen. 

Come si può immaginare, infatti, il 

raggiungimento degli obiettivi e 

l’applicazione del piano sarà più 

impegnativa per i cittadini, i settori e 

le regioni che dipendono in larga 

parte dai combustibili fossili. Il mec-

canismo per una transizione giusta 

aiuterà perciò chi ne ha più bisogno, 

rendendo più attraenti gli investi-

menti e proponendo un pacchetto 

di sostegno pratico e finanziario del 

valore di almeno 100 miliardi di eu-

ro. Uno sforzo che migliorerà il be-

nessere delle persone e aumenterà 

la competitività europea. Un aiuto 

sarà dato anche alle autorità pubbli-

che e agli attori del mercato perché 

individuino e sviluppino tutti quei 

progetti green atti a contribuire alla 

realizzazione della neutralità climati-

ca. 

Nel dettaglio Il piano di investimenti 

del Green Deal europeo prevede tre 

tipologie di finanziamento: 

1. il Fondo per una transizione giu-

sta, per il quale saranno stanziati 

7,5 miliardi di euro di nuovi fondi 

UE, che si sommano alla propo-

sta della Commissione per il 

prossimo bilancio a lungo termi-

ne (per poterne beneficiare gli 

Stati membri dovranno indivi-

duare i territori ammissibili me-

diante appositi piani territoriali 

per una transizione giusta, di 

concerto con la Commissione); 

2. un sistema specifico per una 

transizione giusta nell’ambito di 

InvestEU, che punta a mobilitare 

fino a 45 miliardi di euro di inve-

stimenti. Lo scopo è attrarre in-

vestimenti privati a beneficio 

delle regioni interessate e aiutare 

le economie locali a individuare 

nuove fonti di crescita; 

3. uno strumento di prestito per il 

settore pubblico in collaborazio-

ne con la Banca europea per gli 

investimenti, sostenuto dal bilan-

cio dell’UE, che dovrebbe mobili-

tare investimenti compresi tra 25 

e 30 miliardi di euro. Servirà ad 

accordare prestiti al settore pub-

blico, destinati ad esempio agli 

investimenti nelle reti di teleri-

scaldamento e alla ristrutturazio-

ne edilizia. 

La Commissione non si fermerà solo 

al supporto economico ma offrirà 

assistenza tecnica agli Stati membri 

e agli investitori e garantirà il coin-

volgimento delle comunità interes-

sate, delle autorità locali, dei partner 

sociali e delle organizzazioni non 

governative. • 
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Svolta verde per l’Europa: il Parlamento europeo 
approva il Green Deal proposto dalla Commissione 
Il piano prevede investimenti per 1.000 miliardi di euro in 10 anni, 364 i milioni destinati all’Italia 

che dovrà però versarne 900 milioni 
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13 Gennaio 2020 

R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo di Mario Lettieri 

e Paolo Raimondi apparso 

su ItaliaOggi l’11 gennaio 

2020. 

La crisi e l’irrisolta questione della 

franco-indiana ArcelorMittal (ex Ilva) 

di Taranto pongono al centro il futu-

ro della politica industriale in Italia e 

in Europa. Oltre alle molto dolorose 

conseguenze occupazionali, sociali, 

politiche e legali. 

L’Unione europea è la prima produt-

trice al mondo di beni strumentari e 

di prodotti industriali. In molti setto-

ri è anche all’avanguardia dell’inno-

vazione tecnologica. Una forza che 

si basa principalmente sull’iniziativa 

privata delle imprese di media di-

mensione, che rappresentano l’asse 

portante dell’economia. Una com-

ponente che finora ha potuto dialo-

gare in modo produttivo con le re-

stanti imprese di grandi dimensioni 

nei settori storici delle attività indu-

striali che si sono grandemente svi-

luppate dopo la seconda guerra 

mondiale. 

Nonostante tutte le difficoltà, l’Italia 

è ancora il secondo paese manifat-

turiero d’Europa. Da noi, però, l’on-

da lunga partita nel 1992 con le mal 

fatte privatizzazioni delle partecipa-

zioni statali sta travolgendo le gran-

di imprese industriali italiane. Si è 

assistito, quindi, alla progressiva 

perdita di controllo di Ilva, Fiat, Pi-

relli, Magneti-Marelli, ma anche di 

molte aziende simbolo del made in 

Italy, come quelle dell’alimentare, 

della meccanica e della moda. Lo 

stesso è successo anche nel sistema 

bancario italiano, già di per sé fragi-

le in mezzo ai giganti bancari inter-

nazionali too big to fail. 

In quest’ottica, l’industria dell’acciaio 

è emblematica. Per un lungo perio-

do ha avuto un’importanza strategi-

ca nell’economia europea e italiana 

e ha promosso innovazione, crescita 

e occupazione. La crisi economica, 

figlia dello sconquasso finanziario 

globale del 2008, ha determinato un 

crollo nelle produzioni e nei com-

merci mondiali che hanno colpito 

tutti i settori economici, in primis 

quello dell’acciaio. Come è noto, 

esso è strutturalmente legato ai set-

tori dell’auto, delle costruzioni, 

dell’elettronica e delle industrie rin-

novabili. In questo periodo la side-

rurgia europea ha perso il 27% della 

produzione e oltre 40 mila posti di 

lavoro. Tanto che persino la Com-

missione europea ha dovuto impe-

gnarsi con specifici programmi di 

rilancio. 

Oggi l’Europa, con 168 milioni di 

tonnellate annue, è ancora la secon-

da produttrice di acciaio, pari al 10% 

del totale mondiale. La Cina, però, 

La Ue non può perdere l’acciaio 

di Mario Lettieri* e Paolo Raimondi**  
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produce più della metà di tutto l’ac-

ciaio! In Europa il settore rappresen-

ta l’1,3% del pil. Nell’insieme dà la-

voro a quasi 2,5 milioni di persone. 

Direttamente a circa 330 mila. È un 

settore ad alta intensità di capitale 

che investe ogni anno circa 4 miliar-

di di euro in macchinari più moder-

ni. Nei costi di produzione dell’ac-

ciaio la parte relativa all’energia rap-

presenta il 40%. E l’industria euro-

pea, purtroppo, paga prezzi per l’e-

nergia più alti dei suoi concorrenti. È 

un problema che il governo dovreb-

be affrontare perché riguarda l’inte-

ro comparto industriale nazionale. 

In Italia l’industria siderurgica, con 

circa 33 mila occupati, rappresenta il 

2% dell’occupazione manifatturiera. 

L’80% della produzione avviene già 

con il sistema a forno elettrico, che è 

molto meno inquinante rispetto a 

quello a ciclo continuo con altofor-

no. L’ex Ilva di Taranto è il più gran-

de impianto a ciclo continuo d’Euro-

pa, produce 4,5 milioni di tonnellate 

annue e occupa 8.200 persone, con 

un indotto molto vasto. Il nuovo 

piano industriale deve essere una 

transizione verso la de carbonizza-

zione. La grande sfida è di mettere 

in campo riconversioni verso forni a 

idrogeno. La sostenibilità ambienta-

le e la difesa della salute non posso-

no in nessun modo essere messe in 

secondo piano. 

La crisi del settore a livello mondiale 

sarebbe dovuta a una sovrapprodu-

zione rispetto alla situazione di sta-

gnazione economica generalizzata. 

Detto ciò, però, la Cina, aumentando 

costantemente la sua produzione a 

prezzi più bassi, inevitabilmente 

mette in difficoltà i produttori euro-

pei. L’Europa, quindi, rischia di di-

ventare dipendente dalle forniture 

estere di un materiale fondamentale 

per la sua economia. Senza conside-

rare le garanzie e la qualità del pro-

dotto importato. Di conseguenza, i 

produttori europei sono in crisi e 

molti hanno deciso di tagliare pro-

duzione e occupazione. Anche le 

loro azioni sono in caduta nelle bor-

se. Secondo noi, l’Organizzazione 

mondiale del commercio non può 

essere indifferente nel gestire la 

qualità dei prodotti commerciati. 

Per esempio, la British Steel, in ban-

carotta, è stata acquistata da un’im-

presa cinese. Altre acciaierie, se do-

vessero chiudere, rischiano di essere 

smantellate e trasportate in Cina, in 

India o in altri paesi, dove i controlli 

di qualità, il rispetto della salute e 

dell’ambiente e i diritti sindacali e 

civili sono spesso lacunosi. Questa è 

stata anche la strada dissestata delle 

localizzazioni, già sperimentata dagli 

stessi Stati Uniti alla ricerca di costi 

più bassi. Il risultato per Washington 

sono stati deficit nei commerci di 

beni (senza i servizi) per centinaia di 

miliardi di dollari. Nel 2018 il deficit 

è stato di quasi 900 miliardi! 

Se alcuni settori industriali e altre 

infrastrutture sono considerati stra-

tegici, allora è necessario che restino 

attivi e sotto il controllo nazionale 

ed europeo. Non si tratta di ritorna-

re a un passato in cui si produceva-

no i panettoni di stato ma, se fosse 

necessario, e non vi fossero impren-

ditori all’altezza, la partecipazione 

pubblica non solo è auspicabile ma 

inevitabile. Non scordiamoci mai che 

l’Italia e l’Europa dovranno confron-

tarsi con la potenza economica cine-

se la cui gestione è notevolmente 

politica e statale. Per non parlare 

degli Stati Uniti che, al di là della 

retorica neoliberista, hanno una for-

tissima presenza statale nei settori 

considerati di interesse nazionale. 

Basti pensare che il solo bilancio 

militare del 2019 è di oltre 700 mi-

liardi di dollari. 

In Europa, la Francia e la Germania 

non sono mai arrossite quando lo 

stato è intervenuto come azionista 

stabile nei settori privati. Anche noi, 

come fanno le loro banche d’investi-

mento, dovremmo mettere in cam-

po la Cassa depositi e prestiti ogni 

qualvolta si reputi indispensabile 

difendere i livelli di produzione e di 

occupazione. Ovviamente in una 

logica di investimento produttivo e 

non di dissipazione com’è spesso 

avvenuto in passato (vedi Alitalia). 

Intanto il nostro paese, la partita Ilva 

non la può perdere. 

* già sottosegretario dell’economia 

** economista • 
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R 
iceviamo dal Prof. Enzo 

Percesepe, membro dell’AE-

DE – Associazione Europea 

degli Insegnanti- e pubbli-

chiamo il seguente bando di concor-

so. 

L’ASSOCIATION EUROPEENNE 

DES ENSEIGNANTS – SEZIONE 

ITALIANA 

BANDISCE IL CONCORSO  “ Prof. 

Giuseppe TRAMAROLLO” 

AMBASCIATORI D’EUROPA 2020 

Al concorso possono partecipare gli 

studenti della scuola primaria (5° 

anno) e della scuola secondaria di 

primo e secondo grado. 

Tema del concorso 

“L’Europa ieri e oggi: Dall’Olocau-

sto alla Carta dei diritti dell’Ue: gli 

eventi, le immagini, i personaggi che 

hanno scandito la storia, dalle leggi 

razziali al processo di integrazione 

europea” 

 Agli studenti della scuola primaria 

(5° anno) e secondaria di primo gra-

do, viene chiesto di sviluppare il te-

ma del concorso mediante la realiz-

zazione di un prodotto grafico, mul-

timediale o, comunque, espressivo. 

Si indica come  esempio una raccol-

ta di disegni, foto, un sito web, una 

recita teatrale, un saggio in prosa o 

in versi, un brano musicale, un filma-

to (spot, cortometraggio, videoclip) 

e tutto ciò che possa essere consi-

derato una forma espressiva. 

I lavori dovranno essere accompa-

gnati da una sintetica relazione 

scritta con motivazione e descrizio-

ne del lavoro svolto. Dovrà essere, 

altresì allegato un breve curriculum 

dello studente (Corso di studi, vota-

zioni riportate, interesse per le lin-

gue, impegno su tematiche riguar-

danti il processo di integrazione eu-

ropea). Il Lavoro deve pervenire fir-

mato dall’interessato e dal docente 

che ha curato la preparazione del 

partecipante. E’ necessaria una let-

tera di accompagnamento con  il 

timbro della scuola e la firma del 

Dirigente scolastico. 

Agli studenti della scuola secondaria 

di secondo grado, viene chiesto di 

sviluppare l’argomento del concorso 

La sezione italiana dell’Associazione europea 
degli insegnanti bandisce il concorso 

‘Ambasciatori d’Europa 2020’ per gli studenti 
della scuola primaria e secondaria 

La redazione  
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mediante la realizzazione di un tema 

o di una tesina. Il Lavoro deve per-

venire dattiloscritto, firmato dall’in-

teressato e dal docente che ha cura-

to la preparazione del partecipante. 

Dovrà essere, altresì allegato un bre-

ve curriculum dello studente (Corso 

di studi, votazioni riportate, interes-

se per le lingue, impegno su temati-

che riguardanti il processo di inte-

grazione europea). E’ necessaria una 

lettera di accompagnamento 

con  il timbro della scuola e la fir-

ma del Dirigente scolastico. ( Lun-

ghezza del lavoro: non più di 4 fac-

ciate A4, carattere 12, interlinea 

1,15). 

I lavori, accompagnati da tutte le 

indicazioni richieste, devono perve-

nire alla sede nazionale dell’AE-

DE entro il 31 Marzo 2020. (AEDE 

– Piazza della Libertà,13 –  0192 

ROMA). 

E’ possibile inviare il materiale 

anche per via elettronica al se-

guente indirizzo:  

aede.italia@gmail.com 

Selezione dei lavori e premiazio-

ne: Una apposita commissione sele-

zionerà i vincitori. La Commissione, 

nella valutazione, si atterrà ai se-

guenti criteri: a. Coerenza dell’ela-

borato con il tema proposto; b. 

Capacità di veicolare il messaggio 

in maniera efficace e innovativa; 

c. Grado di creatività nella forma 

e nel contenuto proposto.   

RICONOSCIMENTI: 

Gli alunni giudicati meritevoli riceve-

ranno l’attestato di “AMBASCIATORE 

D’EUROPA” nel corso di una 

manifestazione pubblica, apposita-

mente organizzata. 

OBIETTIVI DEL CONCORSO 

1. Contribuire alla maturazione nei 

giovani di una sempre più pro-

fonda e proficua consapevolezza 

della fondamentale rilevanza    di 

alcuni obiettivi prioritari dell’atti-

vità dell’Europa Unita 

(costruzione della cittadinanza 

attiva, mobilità professionale, 

ecc.), coinvolgendoli attraverso 

un concorso ed una premiazione. 

2. Motivare i giovani a partecipare 

ai processi democratici che deli-

neano il futuro 

dell’UE;  promuovere in loro la 

conoscenza dell’UE e la riflessio-

ne critica sul passato, sul presen-

te e sul futuro dell’Unione. 

3. Impegnare i giovani a sostenere i 

valori fondamentali dell’UE, della 

dignità umana, della libertà, della 

democrazia, dell’uguaglianza, 

dello stato di diritto e del rispet-

to dei diritti umani, compresi i 

diritti delle minoranze; 

4. Favorire la consapevolezza critica 

dei giovani di ciò che l’UE rap-

presenta (la sua storia, i suoi va-

lori fondanti, le sue azioni e poli-

tiche, i suoi successi; 

5. L’iniziativa intende, in sostanza, 

stimolare i giovani a riflettere 

sull’ Europa e sul suo futuro: Eu-

ropa perché, come e per quali 

fini. Una riflessione e condivisio-

ne dell’idea di Europa, per analiz-

zare in maniera critica e proposi-

tiva il passato, il presente e il fu-

turo dell’Unione. Da questa ri-

flessione sui valori, sulle oppor-

tunità e sull’importanza dell’esse-

re cittadini europei, gli studenti 

sono invitati a trarre spunto per 

una indicazione delle speranze, 

degli obiettivi e delle scelte che 

dovrebbero ispirare in futuro 

l’Unione europea. 

6. È un invito ai giovani a pensare 

all’Europa come risposta ai loro 

bisogni e alle loro aspettative 

facendo comprendere loro cosa 

significhi concretamente essere 

cittadini europei. 

Ente organizzatore: AEDE SEZIO-

NE ITALIANA. 

I prodotti realizzati dai concorrenti 

dovranno pervenire su idoneo sup-

porto (informatico, documento car-

taceo o fotografico) entro e non 

oltre il termine del 31 Mar-

zo  2020 alla sede dell’AEDE. (AEDE 

– ASSOCIAZIONE EUROPEA DEGLI 

INSEGNANTI- Piazza della Libertà, 

13 – 00192 ROMA) 

I prodotti pervenuti oltre tale data 

non saranno presi in considerazione 

dal comitato valutatore. 

Il materiale inviato per la partecipa-

zione al concorso non verrà restitui-

to. • 

mailto:aede.italia@gmail.com
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O 
bblighi vessatori e con-

troproducenti: il Medico 

Veterinario curante è un 

educatore sociale. Sia 

valorizzato non punito. Sanzioni 

per fare cassa? 

Ci auguriamo che il nuovo Regola-

mento esca dal Consiglio comuna-

le significativamente emendato 

rispetto al testo della Giunta. 

L’ANMVI (Associazione Nazionale 

Medici Veterinari) fa riferimento 

ad alcuni obblighi, e sanzioni, a 

carico dei Medici Veterinari liberi 

professionisti, non previsti né dal-

le norme regionali né da quelle 

nazionale. 

Si tratta di obblighi  vessatori, che 

sembrano più dettati da logiche di 

cassa che dà autentiche finalità di 

tutela animale. 

Veterinario educatore sociale non 

delatore – All’ANMVI – da sempre 

contraria ad attribuire ai liberi 

professionisti compiti di 

“delazione” –  non piace l’obbligo 

di segnalare alla ATS il proprieta-

rio in caso di rifiuto della micro-

chippatura del proprio cane o gat-

to. La norma rischia di inficiare il 

rapporto fiduciario con il Medico 

Veterinario curante, al quale devo-

no essere riconosciute funzioni di 

prevenzione e di educazione. 

Le autorità  competenti hanno già 

a disposizione adeguati strumenti 

di controllo (dalla lettura dei mi-

crochip negli spazi pubblici fino ai 

database dell’anagrafe animale e, 

di recente, delle ricette veterinarie 

elettroniche). I Medici Veterinari 

liberi professionisti- che svolgono 

un ruolo di educazione quotidiano 

dei proprietari – vengano semmai 

valorizzati e coinvolti nella forma-

zione al corretto rapporto uomo-

animale (Patentino). 

Irricevibile l’obbligo di affissione 

sanzionato –  L’ANMVI auspica 

che esca dal nuovo Regolamento 

l’obbligo di affissione nella strut-

tura veterinaria di un cartello di 

avviso sugli obblighi di microchip-

patura. Il Comune di Milano pensa 

a sanzioni fino a 240 euro in caso 

di mancata affissione.  Non è l’ap-

proccio – conclude l’ANMVI – con 

il quale i Medici Veterinari sono 

soliti parlare ai proprietari dei pa-

zienti animali i cura. Spetta all’Am-

ministrazione pubblica informare i 

cittadini sulle regole che devono 

osservare. Il sospetto di voler fare 

cassa è più che legittimo. 

Fonte: Ufficio Stampa ANMVI – 

Associazione Nazionale Medici Ve-

terinari Italiani • 
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Nuovo regolamento animali di Milano 
Anmvi: da Palazzo Marino ci attendiamo un cambio di rotta nei confronti 

dei veterinari liberi professionisti 
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R 
inasce la storica rivista di 

arte fondata da Carlo Ludo-

vico Ragghianti e ha un 

respiro internazionale. 

«Critica d’Arte», una delle riviste di 

storia dell’arte più longeve d’Italia (fu 

creata nel 1935 da Carlo Ludovico 

Ragghianti con Ranuccio Bianchi Ban-

dinelli), riparte con la nona serie dopo 

la chiusura, nel 2019, dell’ottava serie. 

La nuova serie della rivista, pubblicata 

in coedizione dalle Edizioni Fondazio-

ne Ragghianti Studi sull’arte e dall’E-

ditoriale Le Lettere, mantiene il for-

mato della precedente, ma ha intro-

dotto un assetto e un’articolazione in 

parte differenti. Fedele alla linea indi-

cata da Carlo Ludovico Ragghianti, 

accoglie contributi di storia dell’arte 

dalla preistoria fino al contempora-

neo, di storia della critica d’arte, archi-

tettura, design, museologia, restauro 

e cinema, in due formati: per la sezio-

ne ‘Saggi’ testi lunghi e di ampio re-

spiro; per la sezione ‘Note’ articoli 

brevi per puntuali precisazioni o mes-

se a fuoco di tipo filologico. La rivista 

inoltre accoglie, nella sezione 

‘Osservatorio’, interventi su temi di 

politica e attualità culturale, universi-

taria, tutela del patrimonio etc., men-

tre la sezione ‘Biblioteca’ è dedicata a 

recensioni di libri e cataloghi. «Critica 

d’Arte» è una rivista aperta, e lancia 

una call for papers permanente per 

sollecitare l’invio di contributi da par-

te degli studiosi interessati, secondo 

la programmatica apertura d’interessi 

che fu peculiare di Carlo Ludovico 

Ragghianti. Si accettano contributi in 

italiano, inglese, francese e spagnolo. 

La rivista esce con due numeri doppi 

all’anno. Per acquisti e abbonamenti 

rivolgersi a Editoriale Le Lettere 

(www.lelettere.it - periodi-

ci@lelettere.it - abbonamen-

ti.distribuzione@editori alefirenze.it). • 

Continua la lunga storia di «Critica d’Arte» 
La nuova serie della rivista fondata da Carlo Ludovico Ragghianti è pubblicata in coedizione 

con la casa editrice Le Lettere  

di R.B. 
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I 
n occasione dei saldi 2020 

idealo, il portale internazio-

nale di comparazione prezzi 

leader in Europa ha analizza-

to i dati dei saldi dell’anno scorso 

per verificare le percentuali di 

risparmio possibili e i periodi in 

cui si trovano i maggiori ribassi 

sui prezzi. 

Considerando un periodo tempo-

rale medio da inizio gennaio a 

fine febbraio 2019, ovvero quan-

do i saldi sono nel pieno delle 

proprie potenzialità e l’interesse 

dei consumatori è ancora alto, 

idealo ha rilevato come la setti-

mana più conveniente sia stata 

l’ultima di febbraio, mentre quel-

la più cara, quindi con meno of-

ferte, la terza di gennaio. 

Sempre analizzando i primi due 

mesi dell’anno scorso, i prodotti 

maggiormente convenienti sono 

stati gli pneumatici estivi (-33,0% 

nella settimana più conveniente 

rispetto a quella più cara durante 

i saldi invernali) – a dimostrazio-

ne del fatto che acquistare artico-

li al di fuori della stagionalità di 

utilizzo è il modo migliore per 

risparmiare – ci sono stati poi gli 

stivali (-30,8%) e altoparlanti (-

27,1%). Ancora, giacche per out-

door (-22,7%), prodotti per la cu-

ra del viso (-16,5%), console di 

gioco (-15,4%), zaini (-12,6%), 

lavatrici (-10,3%), obiettivi foto-

grafici (-10,0%) e frigoriferi (-

10,0%). 

Analizzando, invece, l’interesse 

dei consumatori digitali è risulta-

to che esso si è concentrato in 

particolar modo nella prima setti-

mana di gennaio, ad inizio delle 

offerte. Viceversa, i giorni con 

meno intenzioni di acquisto sono 

stati quelli della terza settimana 

di febbraio e della quarta, proba-

bilmente quando ormai i consu-

matori avevano già acquistato ciò 

che li interessava. 

Sempre analizzando l’interesse 

degli e-consumer italiani è possi-

bile vedere come durante i saldi 

2019 alcuni prodotti abbiano vi-

sto un notevole aumento delle 

relative ricerche online rispetto al 

periodo precedente, in particolar 

modo: scarpe da corsa (+79,4%), 

caschi da moto (+55,3%), scarpe 

da ginnastica (+46,9%), pneuma-

tici estivi (+35,0%), giacche out-

door (+27,9%), fotocamere mir-

rorless (+24,0%), prodotti per la 

cura del viso (+23,8%), lavatrici 

(+22,5%), obiettivi fotografici 

(+15,9%), lavastoviglie (+15,2%), 

piani cottura (+14,5%) e infine 

frigoriferi (+13,3%). I saldi inver-

nali diventano quindi occasione 

per comprare scontati oltre ai 

grandi elettrodomestici e agli 

pneumatici estivi, prodotti di uso 

comune come le macchine foto-

grafiche o anche abbigliamento. • 

 

La lezione del 2019 per il 2020: 
i saldi convengono soprattutto a febbraio 

di Luigi De Renata  
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L 
’Ocse torna a puntare il dito 

contro le criticità del Reddito 

di cittadinanza osservando 

che la bandiera politica del 

Movimento 5 Stelle rappresenta non 

solo un disincentivo a cercare lavoro 

ma produce anche seri effetti distor-

sivi: trattandosi di un provvedimento 

che non avvantaggia le famiglie nu-

merose, induce addirittura a simula-

re divorzi. 

Carte alla mano, da un working pa-

per di fine novembre, emerge come 

la misura risulti più generosa con le 

famiglie monoparentali e meno per i 

nuclei più numerosi e questo perché 

limitare la scala di equivalenza a 2.1 

significa che i trasferimenti e le so-

glie di idoneità non aumentano per 

le famiglie più grandi di, ad esempio, 

due adulti e tre bambini o tre adulti 

e due bambini, che invece sono a 

maggior rischio di povertà rispetto 

alle piccole famiglie, alimentando il 

rischio di abusi con finte separazioni 

per accedere alla misura. 

All’origine del provvedimento vi è 

anche, nella migliore dell’ipotesi, una 

clamorosa ignoranza (se non un vero 

e proprio proposito di speculazione 

elettorale). Nel 2017, quindi prima 

che il M5s riuscisse a convincere un 

italiano su 3 ad affidargli il governo 

del Paese, la Grecia aveva introdotto 

uno schema simile e aveva riscontra-

to un aumento delle famiglie mono-

parentali 10 volte superiore rispetto 

alla popolazione, proprio in coinci-

denza con l’avvio della misura assi-

stenziale. «L’esperienza della Grecia 

suggerisce innanzitutto che le do-

mande di famiglie monoparentali 

necessitano di un’attenta verifica e, 

in secondo luogo, i parametri do-

vrebbero essere a vantaggio delle 

famiglie più numerose», si legge nel 

documento dell’Organizzazione per 

la cooperazione e lo sviluppo econo-

mico. 

Il reddito di cittadinanza ha inoltre il 

difetto congenito che la quota invi-

tante di sussidio previsto e gli strin-

genti criteri di ammissibilità, creano 

«forti disincentivi per i membri delle 

famiglie a basso reddito ad entrare 

nel mondo del lavoro o ad accresce-

re il reddito lavorando più ore». E 

scoraggia anche la ricerca di lavoro 

da parte dell’altro coniuge. «Le at-

tuali norme fiscali e previdenziali 

generano un livello elevato di ali-

quote fiscali effettive per il secondo 

lavoratore nel nucleo familiare che 

guadagna meno. Questo scoraggia 

ulteriormente i disoccupati e inattivi 

a cercare lavoro» viene rilevato. Di 

fatto, così come è il provvedimento 

favorisce il lavoro in nero nelle fami-

glie con due coniugi. E c’è anche il 

rischio che aggravi ulteriormente il 

gap Nord-Sud dell’Italia. Aumentan-

do il reddito delle famiglie beneficia-

rie, specialmente nelle regioni meri-

dionali, il reddito di cittadinanza può 

portare «nell’immediato» ad una 

«piccola caduta nel tasso di povertà» 

ma non incide «a lungo termine su-

gli incentivi e sulle capacità delle 

famiglie passare al lavoro formale», 

aumentando il divario tra regioni più 

vulnerabili e regioni più ricche. 

Nonostante i progressi fatti dall’Italia 

per il contrasto alla povertà, rileva 

l’Ocse, “queste politiche combinate 

con elevata tassazione e contributi 

che pesano sul reddito scoraggiano 

il lavoro, in particolare del secondo 

coniuge” e “contribuiscono ad ampie 

disparità sociali e regionali dell’Ita-

lia”. 

Da qui la ricetta in tre punti suggeri-

ta dall’organizzazione. Primo, miglio-

rare la capacità dei centri per l’im-

piego. Secondo, ricalibrare la misura 

integrandola con incentivi per il la-

voro a basso salario. Terzo, combi-

nare il Rdc con un sistema di impo-

sta sul reddito semplificato e pro-

gressivo che, a fronte di un costo 

iniziale modesto, nel lungo termine 

potrà “incoraggiare l’occupazione” e 

aiutare lo sviluppo delle Regioni po-

vere, conclude l’organizzazione, ge-

nerando “entrate pubbliche aggiun-

tive che ne compenseranno il suo 

costo”. • 

Capolavoro a 5 Stelle: il reddito di cittadinanza 
spinge a divorzi fittizi 

La redazione  
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C 
on un emendamento pre-

sentato dal senatore leghista 

Tony Iwobi, il governo italia-

no ha incluso il co-

finanziamento dello studio di fattibili-

tà del progetto Transaqua nella legge 

finanziaria. I fondi, 1,5 milioni, erano a 

disposizione del Ministero dell’Am-

biente già dal 2018, ma la commissio-

ne congiunta formata da Italia e 

Commissione del Lago Ciad (LCBC) 

non ha mai proceduto ad appaltare i 

lavori. In base all’emendamento «Al 

fine di attuare l’articolo 6 del Memo-

randum firmato tra il Ministero 

dell’ambiente e della tutela del terri-

torio e del mare e la Lake Chad Basin 

Commission – si è cofinanziato lo stu-

dio di fattibilità del ‘Progetto Transa-

qua’ per euro 1.500.000 per l’anno 

2021 tramite il Fondo per interventi 

straordinari volti a rilanciare il dialogo 

e la cooperazione con i Paesi africani 

e con altri Paesi d’importanza priori-

taria per i movimenti migratori». Ap-

provata la legge con questo emenda-

mento, ora si attende che si sblocchi-

no le procedure e parta finalmente lo 

studio di fattibilità. Transaqua non è 

un semplice progetto di trasferimento 

idrico per rivitalizzare il Lago Ciad, ma 

è un’infrastruttura integrata di tra-

sporti, produzione di energia idroelet-

trica e sviluppo agro-industriale che 

potrebbe rilanciare l’economia dell’in-

tera regione centro-africana. Parten-

do dall’idea di un trasferimento idrico 

dal bacino del Congo a quello del 

Lago Ciad, Transaqua fu ideato alla 

fine degli anni Settanta da un team 

della società di ingegneria Bonifica, 

sotto la guida del dott. Marcello Vichi. 

Negli ultimi decenni, lo Schiller Insti-

tute e il dottor Vichi hanno condotto 

una campagna internazionale che ha 

portato, anche grazie all’impatto della 

politica cinese della Belt and Road in 

Africa, alla svolta. Nel febbraio 2018, i 

Paesi membri della LCBC hanno adot-

tato Transaqua come unica soluzione 

fattibile per rivitalizzare il Lago Ciad. 

In quella occasione, il governo italiano 

si impegnò al co-finanziamento dello 

studio di fattibilità. L’Unione Africana 

ha incluso il progetto tra quelli di rile-

vanza continentale e il Presidente 

della Nigeria Muhammadu Buhari sta 

raccogliendo sostegno internazionale 

per una conferenza dei donatori che 

raccolga 50 miliardi di dollari per co-

struire l’infrastruttura. Subito dopo la 

sua elezione al Senato nel 2018, l’EIR 

contattò il senatore Iwobi, nigeriano 

di origine, e messolo al corrente del 

progetto ne ottenne pronto appog-

gio all’iniziativa. Iwobi dichiarò che chi 

fosse contrario sarebbe un nemico 

dell’Africa,  incontrò i vertici di Bonifi-

ca e partecipò alla cerimonia di firma 

del Memorandum di Intesa tra il Mini-

stero dell’Ambiente e la LCBC a Ro-

ma. Si recò poi ad Abuja per discuter-

ne col Presidente Buhari e nel feb-

braio scorso ricordò il proprio impe-

gno con un messaggio fatto leggere 

alla conferenza di MoviSol su “L’Italia 

sulla Nuova Via della Seta” tenutasi il 

13 marzo a Milano, nella quale si di-

scusse Transaqua come di un esem-

pio di cooperazione tripartita tra Ita-

lia, Cina e Africa per lo sviluppo del 

continente nero. • 
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L 
’Irlanda andrà ad elezioni an-

ticipate il prossimo 8 feb-

braio. Lo ha annunciato il 

premier Leo Varadkar, in un 

discordo a Dublino, aggiungendo 

che chiederà formalmente al presi-

dente della Repubblica, Michael Hig-

gins, di sciogliere il Parlamento. La 

stampa irlandese sottolinea che il 

premier ritiene sia questo il momen-

to di andare alle urne, dopo l’accor-

do sulla Brexit, il ripristino di un go-

verno di coalizione nel Nord Irlanda 

e prima del prossimo summit euro-

peo in programma a fine marzo. Sa-

ranno le prime elezioni a tenersi di 

sabato in Irlanda. Fonti del partito del 

premier, Fine Gael,hanno motivato 

così la scelta della giornata di sabato: 

“I bambini non perderanno un gior-

no di scuola, i genitori non dovranno 

prendere un giorno di ferie, sarà più 

facile per gli studenti tornare a casa”. 

Varadkar è alla guida di un governo 

di minoranza sostenuto dal principa-

le partito di opposizione, Fianna Fail, 

guidato da Micheal Martin, proroga-

to nel 2018 a causa dei rischi posti al 

Paese dalla Brexit. Primo premier gay 

figlio di un immigrato indiano, Va-

dadkar è arrivato alla guida del go-

verno nel giugno 2017, dopo le di-

missioni di Enda Kenny, eletto alle 

elezioni del 2016. Secondo gli ultimi 

sondaggi citati dalla Bbc, il Fine Gael 

vanta un leggero vantaggio rispetto 

al Fianna Fail. • 

Irlanda al voto, anticipato, l’8 febbraio 

di C.S.  

Emendamento leghista, dall’Italia 1,5 milioni per il 
progetto Transaqua in Ciad 

di L.D.R.  

Flash 
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D 
ue cose riempiono l’ani-

mo  di ammirazione e 

venerazione sempre nuo-

ve e crescenti, quanto più 

sovente e a lungo si riflette sopra di 

esse: il cielo stellato sopra di me, la 

legge morale dentro di me; così Im-

manuel Kant conclude la sua Critica 

della Ragion Pratica. 

Sfortunatamente, tra queste due 

dimensioni, il cielo stellato e la legge 

morale – da cui discende quella po-

sitiva – può esserci una dolorosa 

scissione: prova ne sia il fatto che, 

nell’orizzonte del nostro Paese, oltre 

al cielo, abbiamo anche un Parla-

mento stellato. Anzi, pentastellato, 

che tra i suoi apicali annove-

ra  agronomi prestati al diritto ed 

astri fiancheggiatori del calibro di 

Piercamillo Davigo che non è né 

sciocco né impreparato (per ciò solo 

ancora più insidioso) ma è il para-

digma della furia giacobina del Mo-

vimento in materia di giustizia. 

La sua voce si è di recente e nuova-

mente alzata, tra l’altro, dalle colon-

ne del “Fatto Quotidiano”, facendo 

accapponare la pelle persino ai più 

tiepidi cultori del garantismo met-

tendo in mostra l’arsenale completo 

degli strumenti che trasformano il 

processo in un momento di esclusiva 

inquisizione. 

Lancia i suoi strali, innanzitutto con-

tro il sistema delle impugnazioni che 

– a suo dire – servono solo a diluire i 

tempi sostenendo che la pena ha 

“anche” funzione rieducativa (in real-

tà, questa è l’unica funzione asse-

gnatale dalla Costituzione Repubbli-

cana che, così sembra, è ancora in 

vigore) e l’avvocato che ricorre in 

Appello o in Cassazione, differendo-

la danneggia il suo assistito. 

Il Davigo-pensiero, fermamente con-

trario al giudizio di Appello (e costui 

è stato a lungo Giudice di Corte 

d’Appello e in seguito di Cassazio-

ne…), non è nuovo e ostenta una 

singolare concezione del doppio 

grado di giurisdizione che, neanche 

a dirlo, è posto a presidio di para-

metri costituzionali quali la presun-

zione di non colpevolezza. 

Naturalmente, anche la scelta del 

rito, oltre agli appelli infondati, sono 

motivo di indignazione e vengono 

invocati istituti da mutuare dal pro-

cesso americano secondo il quale, 

tradotto dal c.d. Dottor Sottile Guai 

poi, per Davigo, “se l’imputato si 

dichiara innocente,  e sceglie il rito 

ordinario invece che patteggiare, e 

poi si scopre che era colpevole, lo 

rovinano con pene così alte che agli 

altri passa la voglia di provarci”.  L’e-

logio del patteggiamento a fare il 

paio con la pena esemplare, la quale 

con l’art. 27 della Costituzione non 

ha nulla a che vedere, la galera inflit-

ta quale prezzo per l’esercizio di un 

diritto. 

Si potrebbe andare oltre ma, per 

concludere, basti il suggerimento 

che viene proposto per porre un 

argine ai ricorsi per Cassazione: soli-

darietà del difensore nel pagamento 

della sanzione pecuniaria (che può 

andare fino a seimila euro) che viene 

irrogata all’imputato se l’impugna-

zione è ritenuta inammissibile. Oggi, 

ne abbiamo scritto in altre occasioni, 

il tasso di inammissibilità – con opi-

nabili giustificazioni – è ben superio-

re al 70%. E così, anche le esangui 

casse dello Stato troverebbero un 

po’ di sollievo. 

A Milano il Museo della Tortura ha 

chiuso i battenti trasferendosi altro-

ve, e anche la Colonna Infame – 

eretta a monito sulle macerie della 

casa di Giangiacomo Mora dopo il 

supplizio suo e di Guglielmo Piazza 

quali presunti untori – fu demolita 

nel 1778 essendo divenuta testimo-

nianza di una grossolana ingiustizia: 

ma, forse, varrebbe la pena recupe-

rare qualche Vergine di Norimberga, 

un paio di gogne, riedificare la Co-

lonna e l’attesa di giustizia (?!), quel-

la almeno auspicata da Piercamillo 

Davigo, verrebbe soddisfatta. Quan-

to al cielo, vi è da sperare che alme-

no cinque delle sue stelle si appanni-

no in fretta e la legge morale, quella 

che vuole che la giustizia sia una 

categoria dello spirito comportante 

vincoli etici ed indicazioni culturali 

inderogabili, torni ad essere criterio 

guida della normazione e del dibat-

tito. • 
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B 
en ritrovati, lettori de Il 

Patto Sociale! Sono Enrico 

Ghezzi, avvocato penalista 

milanese del Gruppo To-

ghe & Teglie che avete già incon-

trato in questa rubrica con il nome 

di battaglia “Il Bolscevico”. Già, stra-

no per uno con la mia estrazione 

politica scrivere su una rivista di 

ispirazione conservatrice ma che ci 

volete fare: le teglie non hanno co-

lore politico, piuttosto hanno pro-

fumi che vanno oltre gli orienta-

menti soggettivi. Comunque, l’Av-

vocato Albertella, anch’egli della 

combriccola di spadellatori, mi sta 

rieducando gradualmente… 

Questa settimana vi propongo un 

primo piatto a base di pesce di 

agevole preparazione, sapido e bel-

lo anche a vedersi nella presenta-

zione. 

Procuratevi una padella abbastanza 

capiente (all’interno della quale ver-

rà fatta amalgamare, o “risottare” la 

pasta a fine cottura) e mettetevi dei 

pomodori datterini tagliati a metà, 

olio evo, uno spicchio d’aglio, sale, 

pepe e peperoncino a piacimento. 

Fate appassire i pomodorini e poi 

aggiungete della passata di pomo-

doro q.b., un po’ di capperi dissalati 

e del prezzemolo fresco diluendo 

successivamente il tutto con un po’ 

di acqua, anche di cottura della pa-

sta, quando questa sarà a bollore 

(volendo, potete togliere lo spic-

chio d’aglio a metà cottura o la-

sciarlo: a piacimento). 

Intanto che il sugo va a cottura, a 

parte, fate a pezzetti del branzino 

sfilettato, pesce spada e coda di 

rospo, fate saltare tutto velocemen-

te in una diversa padella con olio 

evo, sale e uno spicchio d’aglio: 

ricordate che il pesce non deve 

quasi mai essere cotto troppo a 

lungo! 

Unite, infine, il pesce al sugo porta-

to a cottura e far amalgamare per 

qualche minuto,  aggiungendo altra 

acqua di cottura e olio a crudo se 

necessari. Ora scolate la pasta, mol-

to al dente, inseritela nel  condi-

mento e terminate la sua cottura 

facendola amalgamare lasciando 

che il tutto rimanga morbido. 

Ideale è una pasta lunga ma abba-

stanza grossa e che “tenga” bene il 

sugo: la mia proposta è di usare i 

pici: se non li conoscete – non sono 

difficili da trovare nelle catene della 

grande distribuzione – si tratta di 

un tipo di pasta fatta a mano, simile 

agli spaghetti ma più grossi, origi-

nari del sud della Toscana. Presen-

tateli come nella foto usando un 

coppapasta, così, tanto per giocare 

un po’ agli chef, ma al lato estetico 

preferirete sicuramente il sapore. 

Buon appetito e, a presto! • 
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D 
urante gli ultimi mesi 

dell’anno appena passa-

to si sono pubblicamen-

te incontrati per tre vol-

te il presidente della Serbia, il pri-

mo ministro della Macedonia del 

Nord ed il primo ministro dell’Al-

bania. La prima volta il 10 ottobre 

in Serbia, a Novi Sad. La seconda il 

10 novembre ad Ohrid e la terza 

volta il 21 dicembre a Tirana. La 

ragione, almeno quella resa nota 

ufficialmente, è stata la presenta-

zione di una nuova iniziativa per 

costituire “L’area economica comu-

ne dei Balcani occidentali”. Lo han-

no denominato l’accordo del “Mini

-Schengen balcanico”. E non a caso 

hanno evocato sia l’Accordo (14 

giugno 1985) che la Convezione 

(19 giugno 1990) di Schengen, es-

sendo degli Atti con i quali si san-

civa l’eliminazione dei controlli alle 

frontiere interne tra i Paesi firmata-

ri e l’introduzione della libertà di 

circolazione per tutti i cittadini de-

gli stessi Paesi. Ma, a differenza 

dell’Accordo e della Convenzione 

di Schengen, i cui contenuti sono 

stati resi noti nei minimi dettagli, 

del “Mini-Schengen balcanico”, 

promosso pubblicamente durante 

gli ultimi mesi dell’anno appena 

passato, si sa poco o nulla. Ragion 

per cui, conoscendo anche i pro-

motori dell’iniziativa, almeno alcuni 

di loro, si dovrebbe essere molto 

attenti e guardinghi. Perché si sa, 

non tutto quello che luccica è oro, 

anzi! 

Per capire meglio i [presunti] veri 

obiettivi strategici della proposta 

bisogna riferirsi alla storia, che 

sempre ci insegna. Subito dopo la 

Prima Guerra Mondiale, la costitu-

zione di nuovi Stati nei Balcani e la 

definizione delle frontiere tra di 

loro sono stati oggetto di lunghe e 

spesso molto dibattute discussioni 

internazionali. Comprese anche le 

intricate trattative che si svolgeva-

no in quel periodo a Versailles. In 

quel periodo, dopo il dissolvimento 

dell’Impero Austro-Ungarico, co-

minciò il processo della costituzio-

ne del Regno della Jugoslavia. È 

stato un lungo processo, che co-

minciò nel 1918 e finì nel 1929. Il 

regno ebbe però una breve vita, 
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fino al 1941. Ma la storia ci insegna 

che i serbi non hanno mai smesso 

di pensare, progettare e volere di 

nuovo una simile struttura statale. 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, 

nel 1945, si costituì la Repubblica 

Socialista Federale di Jugoslavia. 

Comprendeva la Serbia, la Slove-

nia, la Croazia, la Macedonia, il 

Montenegro e la Bosnia ed Erzego-

vina. Quella repubblica si disinte-

grò poi, dal 1992. Ma subito dopo 

la Seconda Guerra Mondiale, Tito, 

con il compiacimento dei vertici 

del partito comunista albanese, 

stava attuando l’inserimento anche 

dell’Albania come settima repub-

blica della federazione Jugoslava. 

Anche in quel periodo tra i due 

paesi ci sono stati degli accordi 

comuni, compresi quegli per elimi-

nare le barriere doganali e per uni-

ficare la moneta. Tutto fallì nel 

1948, quando l’Albania entrò pie-

namente sotto il controllo dell’U-

nione Sovietica. 

Adesso il presidente della Serbia 

sta promuovendo di nuovo un ac-

cordo: quello sopracitato del “Mini

-Schengen balcanico”. Bisogna sot-

tolineare di nuovo che, ad oggi, 

non è stato reso noto il vero conte-

nuto dell’accordo. Si parla però di 

libera circolazione dei cittadini e 

delle merci, del capitale e altro. Da 

sottolineare anche che attualmente 

sono in vigore diversi accordi bila-

terali tra i paesi balcanici, tranne in 

certi casi con la Serbia, come quel-

lo che permette il libero passaggio 

di frontiera, con soltanto la carta 

d’identità. Volutamente si rendono 

noti soltanto questi diritti, simili a 

quelli previsti anche dall’Accordo e 

dalla Convenzione di Schengen, 

adottati in seguito dall’Unione eu-

ropea. Secondo molti noti analisti e 

opinionisti si tratta soltanto di una 

copertura propagandistica. Perché 

in realtà tutto fa pensare ad altro. 

Ed il tempo, noto per essere genti-

luomo, prima o poi lo dimostrerà. 

Il presidente serbo, che è stato mi-

nistro dell’Informazione di Slobo-

dan Milošević, non è la prima volta 

che presenta questa iniziativa. Lo 

ha fatto da primo ministro a Parigi 

nel 2016, presentando ufficialmen-

te il suo progetto, che prevedeva la 

costituzione di “un’area economica 

comune dei Balcani occidentali”. In 

quell’occasione l’attuale presidente 

serbo legava quel progetto con la 

possibilità di distaccare i paesi bal-

canici dalla sfera d’influenza dell’U-

nione europea. Lui dichiarava allora 

che “L’Unione europea non è l’uni-

co fattore coesivo che possa unire i 

Balcani. Noi (gli Stati dei Balcani 

occidentali; n.d.a.) lo dobbiamo 

fare da soli. Abbiamo bisogno di 

prenderci cura di noi stessi. Ecco 

perché ho fatto appello ai dirigenti 

dei paesi della regione di focaliz-

zarsi su noi stessi”! Per rendere 

meglio l’idea bisogna sottolineare 

che il concetto dei “Balcani occi-

dentali” è stato proposto per la 

prima volta agli inizi degli anni 

2000, da alcuni alti rappresentanti 

della diplomazia francese in sede 

dell’Unione europea. Secondo quel 

concetto, l’area comprende geo-

graficamente la Serbia, la Macedo-

nia del Nord, il Montenegro, la Bo-

snia ed Erzegovina, il Kosovo e l’Al-

bania. Quando è stato presentato 

comprendeva anche la Croazia che, 

dal 2013, ha pienamente aderito 

nell’Unione europea. 

Il vero significato del progetto del-

la Serbia, nonché il suo obiettivo 

strategico, presentato come 

“l’Accordo di mini-Schengen“, si 

capisce meglio se si fa riferimento 

ad un’altra dichiarazione pubblica 

fatta dall’attuale presidente della 

Serbia. Questa volta durante un’in-

tervista rilasciata ad un noto media 

statunitense, il 6 aprile 2018, pro-

prio quattro giorni dopo essere 

diventato, il 2 aprile 2018, da primo 

ministro, il presidente della Serbia. 

Il giornalista gli domandava se con 

il suo piano per un mercato comu-

ne balcanico egli stesse cercando 

di ricostituire la Jugoslavia. Lui gli 

rispondeva, senza batter ciglio, che 

[infatti] “È la vecchia Jugoslavia più 

l’Albania”! Ed era più di un anno 

prima della promozione pubblica 

del sopracitato accordo! Da parte 

delle istituzioni albanesi nessuna 

reazione ufficiale. Né politica e 

neanche diplomatica. Come mai?! 

Tornando ai sopracitati tre vertici 

per promuovere l’iniziativa serba 

del “Mini-Schengen balcanico”, 

bisogna sottolineare che l’iniziativa 

ha soltanto il supporto della Serbia, 

dell’Albania e della Macedonia del 

Nord. Gli altri paesi lo hanno con-

testato come programma. Soprat-

tutto in Kosovo e per ben noti mo-

tivi. Per quanto riguarda l’Albania, 

risulterebbe che, ad oggi, nessuna 

consultazione istituzionale sull’ar-

gomento sia stata fatta. Tutto è 

stato gestito personalmente dal 

primo ministro, senza la ben che 

minima trasparenza. Non solo, ma 

lui ha avuto due palesemente op-

posti atteggiamenti e comporta-

menti, riguardo alla non partecipa-

zione dei rappresentanti del Koso-

vo. Durante il vertice di Novi Sad, il 

primo ministro albanese dichiarava 

che non avrebbe partecipato ai 

seguenti vertici se non fossero pre-

senti anche i rappresentanti del 

Kosovo. Mentre appena due mesi 

dopo, durante il vertice di Tirana, 

ha tuonato contro la non presenza 

di quei rappresentanti, offenden-

doli e ingiuriandoli con un volgare 

linguaggio. Chissà perché?! 

Chi scrive queste righe, se lo spazio 

glielo avesse permesso, avrebbe 

avuto molti altri argomenti da trat-

tare e commentare su questo Ac-

cordo, che lo considera ingannevo-

le e molto pericoloso. Soprattutto 

se si tiene presente quanto sta ac-

cadendo negli ultimi tempi nel 

mondo. Egli crede, tra l’altro, che il 

progetto del ritorno alla ex Jugo-

slavia, oltre alla Serbia, possa inte-

ressare molto alla Russia, ma anche 

ad altri paesi orientali. Chi scrive 

queste righe considera grave l’idea 

di abbandonare i processi europei 

in corso per i paesi balcanici, nono-

stante quei processi siano stati vo-

lutamente bloccati da certi corrotti 

e irresponsabili politici balcanici. 

Quelli che, comunque, saran-

no ruinati dalla propria facilità di 

accordare tutto, come pensava 

Confucio. • 
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A 
 Cambodian court ope-

ned a trial against the 

prominent Cambodian 

opposition leader Kem 

Sokha, accusing him of 

“conspiring with foreign powers” 

to overthrow the government. 

Based on a video of a speech he 

gave in 2013, Sokha has been ac-

cused of received long-term sup-

port from the United States. 

Sokha has denied committing 

treason: “All of my activities were 

focused on human rights and de-

mocracy, carried out in peaceful 

and non-violent manners in ac-

cordance with the Constitution of 

the Kingdom of Cambodia”, he 

stated. 

Critics from across the world cal-

led the trial a “circus”. The move is 

seen a violation of democracy. 

The country has been ruled for 35 

years by strongman Hun Sen. 

The European Union is conside-

ring withdrawing its preferential 

Everything But Arms trade deal 

because of Hun Sen’s authorita-

rian rule and his crackdown on 

human rights in the country. The 

deal grants duty and quota free 

access to the EU for all exports 

except weapons and ammunition. 

“My political activities were focu-

sed on the participation in free, 

fair, and just elections that truly 

reflect the will of the Cambodian 

people… I continue to demand 

that the court permanently drop 

the charge against me so that I 

can fully exercise my political 

freedom in participation in ser-

ving and defending the interests 

of the country and the people”, 

Sokha said. 

Journalists complained that only a 

“few” were allowed into the court. 

The trial could last up to three 

months.• 
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